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Fippo operaiu ’e luche soliana

commo so’ oscuru artisanu de versos

currende un’odissea ’e rimas nobas

[…] Frailàrju ’e cantones friscas

camino a tempus de luche

pudande sos mezus frores

in custa paca die chi m’abbarrat

prontu a intrare

in su nurache’e s’umbra.

[PREDU MURA, Sas poesias d’una bida]

«O frate», disse, «questi ch’io ti cerno

col dito», e additò un spirto innanzi,

«fu miglior fabbro del parlar materno».

[DANTE, Purgatorio, XXVI, vv. 115-117]
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Premessa

Se si volesse render conto dell’affermarsi di locuzioni stereotipe come
locale-globale o del declino di altre come egemonia-subalternità o cen-
tralità-marginalità, dovremmo ricorrere a spiegazioni che applicano
concetti e categorie che fanno parte del corredo di diversi indirizzi di stu-
dio. Nella civiltà occidentale, infatti, si è verificata una vera e propria ri-
voluzione, conseguente alla crisi delle scienze europee. Rivoluzione alla
quale, però, in Italia, ha fatto da filtro l’idealismo. Per trovare un varco
che conducesse oltre Croce, è stato necessario fare un salto di qualità ed
attingere da discipline quali la linguistica, l’antropologia, l’estetica,
l‘ermeneutica, e, insieme, la fisica della relatività e dei quanti e la ma-
tematica degli insiemi con relative applicazioni tecnologiche. La lingui-
stica saussuriana, in modo particolare, è stata determinante nel fornire
l’apparato concettuale che ha di fatto valorizzato il discorso sulle diffe-
renze («nella lingua non esistono se non differenze»). Lo studio del
funzionamento delle lingue di Ferdinand De Saussure ha portato a
comprendere la grammatica generale dei vari linguaggi, così da rendere
possibile una scienza dei segni, la semiotica o la semiologia. Il rapporto
dialettico e fecondo tra atto di parole e langue, ci ha inoltre reso più
chiaro il rapporto tra libertà individuale e codici, compresi quelli giuridi-
ci, senza i quali la stessa libertà non potrebbe darsi. La matematica, col
calcolo binario e con la teoria degli insiemi, ha posto le premesse per il
funzionamento di ogni sistema e di ogni rete e quindi di relazioni sempre
più allargate («il mondo è relazione»), dischiudendo la via alla ciberne-
tica prima e all’informatica poi. La nuova linguistica ha poi potenziato,
mediante un’analisi di tipo strutturale, non solo la ricerca letteraria ma
anche quella antropologica, dando un contributo notevole ad allargarne
e approfondirne le prospettive fuori dagli schemi di una sociologia troppo
condizionata da un’origine positivista. Il riconoscimento delle lingue e
dei saperi antropologico-religiosi (Diderot, Schopenhauer e il pensiero
contemporaneo), ha delegittimato l’antropocentrismo delle scienze euro-
pee, ponendo in risalto l’importanza delle scienze umane e delle attività
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simboliche del linguaggio. Con l’accesso all’ordine simbolico si accede alla
società e alla cultura, necessarie al sorgere della soggettività. Quando cioè
il soggetto entra nel sistema sociale del linguaggio (langue), a lui preesi-
stente, viene modellato secondo le strutture del sistema simbolico proprio
della comunità di appartenenza. Nell’ottica lacaniana l’inconscio è la
struttura nascosta «sotto l’apparenza di una disposizione cosciente di se
stessi»; esso è cioè desiderio che diviene linguaggio. Lacan propone per-
tanto la sua rivoluzione epistemologica di «una società leggibile come
natura alienata in un universo simbolico» attraverso il metodo della lin-
guistica e dell’antropologia strutturale.

La rivoluzione linguistica, antropologica ed estetica novecentesca ci ha
sostanzialmente detto, quindi, che Idealismo e Materialismo erano en-
trambi in errore. Infatti, il primo aveva ridotto l’oggetto al soggetto; il
secondo, il soggetto all’oggetto, ritenendo, come il Realismo, che di
fronte all’«io»-soggetto conoscente esistesse un «mondo obiettivo», una
«realtà in sé» oggettivamente rappresentabile. Invece, se in principio è il
«verbo», la parola, e quindi la lingua, e se la lingua (sistema di segni ge-
neticamente estranei al referente) genera il testo, allora la mediazione
tra l’uomo e il mondo avviene tramite il testo. Tra tutti i testi, il lettera-
rio è quello a più alta densità comunicativa, risultato di un’alta elabora-
zione del codice. Quello nel quale più di altri trova applicazione la legge
del massimo risultato col minimo sforzo; ossia, il massimo del significato
con la minore quantità di significanti («M’illumino d’immenso»). Per
tentare una definizione nel senso più ampio del termine, si può dire che
rientra in questo concetto di letteratura ogni forma di comunicazione
intenzionale in codice linguistico (orale o scritto) altamente elaborato
con ricerca estetica (attribuendo a questa ricerca il senso più ampio e va-
rio che diverse epoche e diverse culture hanno voluto attribuirle). A par-
tire da questi assunti si può teorizzare che il mondo non è che un og-
getto «per» un soggetto conoscente e non esisterebbe se non «per» il
soggetto; esso sarebbe, per dirla con Schopenhauer, pura «rappresenta-
zione». Quel «per» è il ponte tra l’«io» e il mondo, è il linguaggio, il
«discorso del mondo», la cultura stessa. È, infatti, la cultura che «dà
senso al mondo, dato che il mondo prima di essere nominato, descritto e
interpretato non è che il caos: il senso del mondo è il nostro discorso del
mondo», e il discorso del mondo è appunto possibile solo attraverso una
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lingua, dentro cioè una comunità di parlanti. Anche per Heidegger il
rapporto uomo-mondo è mediato dal linguaggio («la casa dell’essere», la
dimensione stessa nella quale si muove la nostra vita) ed è caratterizzato
dall’interpretazione. La lingua si forma nel «dialogo» ed è essa stessa
«dialogo», cioè reciprocità. L’ermeneutica, ponendo il fondamento della
esistenza non più nella autocoscienza ma nella relazione, nel «dialogo»,
nella «reciprocità», nella solidarietà, nel riconoscimento delle diversità, è
perciò prima di tutto arte dell’ascolto da parte dell’essere dialogico per
una verità dialogica, non individuale ma condivisa, non assoluta ma
relativa, non finita ma infinita, proprio in quanto processo che diviene e
si compie nella storia e nel dialogo stesso. Dinanzi alla perenne tentazio-
ne di rinchiudere il reale in una struttura prestabilita (teorica o ideolo-
gica che sia), Edgar Morin incita alla costituzione di un metodo della
complessità che ci richiede di pensare «senza mai chiudere i concetti, di
spezzare le sfere chiuse, di ristabilire le articolazioni fra ciò che è di-
sgiunto, di sforzarci di riprendere la multidimensionalità, di pensare con
la singolarità, con la località, con la temporalità, di non dimenticare mai
le totalità integratrici». La scienza ha progredito perché esiste una dialo-
gica complessa e permanente, complementare e antagonista a un tempo,
perché porta con sé l’idea che gli antagonismi possono essere stimolatori e
regolatori. Da tutto ciò ne deriva una concezione della democrazia che,
per dirla con lo stesso Morin, «si basa su di una regola mirante a salva-
guardare la diversità» e a valorizzare e proteggere le minoranze. Si può
dischiudere così, nel mondo globalizzato, il mondo delle libertà poiché
ogni punto di osservazione diventa centro. Locale e globale possono vi-
vere in un rapporto dialettico costruttivo, poiché sono i sottoinsiemi di un
insieme, la parte rispetto al tutto. L’identità del singolo si confronta e in-
teragisce con quella della comunità e, a sua volta, questa interagisce con
le altre comunità ponendosi in relazione con quanti decidono di esistere
nella rete globale. La coscienza di fare parte di una struttura solidale in
tutti i suoi elementi non può che migliorare la qualità dell’azione politica
che deve ricorrere sempre di più alla ragionevolezza e al rispetto dei co-
dici e sempre meno alla violenza. La libertà non viene concessa da un so-
vrano o da una élite di potere, ma è il risultato di una conquista della
coscienza critica del singolo e della collettività di cui è parte, il risultato
quindi di una scelta culturale responsabile e la conseguenza di una con-
quista pacifica. Solo l’educazione e la formazione critica alla responsabi-
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lità e alla libertà possono produrre una adesione volontaria e consapevole
a un progetto che emancipi l’uomo e lo aiuti a crescere come persona e
come cittadino. E qualsiasi lingua, qualsiasi sapere può attivare, me-
diante l’esercizio stesso di quella lingua e di quel sapere, questo processo
virtuoso. «Il vento si leva, bisogna tentare di vivere»; questa era la sfida
di un grande poeta simbolista, che il nostro tempo dovrebbe raccogliere.

Nicola Tanda e Dino Manca




